1 - Luci e ombre del matrimonio e della famiglia, oggi

      (vedere e riflettere)

Obiettivi: 

· prendere coscienza dei tanti interrogativi e problemi legati alla famiglia, matrimonio, sessualità, procreazione...

· osservare quali sono più presenti e provocanti nel nostro ambiente
· ascoltare ‘l’appello del Macedone’ (At      : “Passa da noi e aiutaci”), cioè interrogarci su come ci sentiamo pro-vocati da questi problemi, quali risposte abbiamo tentato, cosa potremmo mettere in cantiere
Per accordare i nostri strumenti, cioè le menti e i cuori:
Salmo 127  L’abbandono alla Provvidenza
Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori.

   Se il Signore non custodisce la città, invano veglia il custode.

Invano vi alzate di buon mattino, tardi andate a riposare

   e mangiate pane di sudore: il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno.

Ecco, dono del Signore sono i figli, è sua grazia il frutto del grembo.

   Come frecce in mano a un eroe sono i figli della giovinezza.

Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non resterà confuso quando verrà a

   trattare alla porta con i propri nemici.

Da FC n. 4 

“Poiché il disegno di Dio sul matrimonio e la famiglia riguarda l’uomo e la donna nella concretezza della loro esistenza quotidiana in determinate situazioni sociali e culturali,  la Chiesa, per compiere il suo servizio, deve applicarsi a conoscere le situazioni entro le quali il matrimonio e la famiglia oggi si realizzano.”

    (NB Meglio leggere per intero i nn 4-5)

Preghiera

Sulle nostre famiglie invochiamo la protezione della santa Famiglia di Nazaret.

Che san Giuseppe, uomo giusto, lavoratore instancabile, custode dei tesori a lui affidati, le custodisca, le protegga, le illumini sempre.

Che la Vergine Maria, come è madre della Chiesa, così anche sia la Madre della Chiesa domestica, e, grazie al suo aiuto materno, ogni famiglia cristiana possa diventare veramente una piccola Chiesa, nella quale si rispecchi e riviva il mistero della Chiesa di Cristo.

E Cristo Signore, Re dell’universo, Re delle famiglie, sia presente come a Cana, in ogni focolare cristiano a donare luce, gioia, serenità, fortezza. A Lui ogni famiglia sappia generosamente portare il suo originale contributo all’avvento nel mondo del suo Regno. A Lui, a Maria, a Giuseppe affidiamo ogni famiglia.  

   (la preghiera è presa dalla conclusione della Familiaris Consortio)

Per la ricerca, la riflessione, la discussione

Viene proposta una traccia per scoprire i più diffusi criteri di giudizio e modelli di comportamento su alcuni temi. Siccome è piuttosto ampia, può essere discussa tutta   o solo qualche parte. 

Quale famiglia?

Quali cambiamenti della-nella famiglia ci danno più pensiero?

· Famiglia ridotta al nucleo essenziale, sempre più striminzito e instabile: genitori (o un   genitore soltanto o nuovi genitori)+un figlio e mezzo...?

· Famiglia ‘serva’ di altre agenzie educative: mass-media, scuola e sue proposte intra ed extrascolastiche, gruppi sportivi, ecc?

· ............. 

La famiglia ce la fa a conservare o recuperare il suo ruolo umano ed educativo?

‘Soggiogate la terra...’ aveva detto il Creatore all’inizio: oggi la famiglia è ‘signora’ o vittima della nostra società e dei suoi processi di trasformazione?

Quale identità e ruolo della famiglia nell’attuale vita sociale? 

La nostra società, i vari governi nazionali o locali cosa fanno per la famiglia? Quali le politiche familiari?

Quanto ci si prepara alla famiglia e alla vita di famiglia? 

      Chi davvero fornisce o può fornire aiuti e percorsi formativi?

Famiglia cristiana: quali sono i segni di vita cristiana più presenti? E quali  le lacune più evidenti? Quale ‘traditio’ (cioè testimonianza, trasmissione della fede cristiana) avviene nelle nostre famiglie cristiane o che si dicono tali?

Quale pastorale per la famiglia o della famiglia è in atto nella nostra parrocchia? Quanto la comunità cristiana scommette sulla famiglia? Famiglia: oggetto o soggetto di pastorale?

Quale matrimonio?

Come interpretiamo, che significato diamo a fatti come questi:

· Si da rilevante valore all’amore personale, crescono le libere convivenze e le coppie di fatto...

· ... però il rapporto è vissuto più sul versante privato che su quello pubblico (cioè un patto legato all’istituto del matrimonio, vissuto in rapporto a leggi, codici, dentro una comunità: statale o ecclesiale)

· Ci si sposa sempre più tardi

· Il matrimonio è poco collegato con la fecondità e la procreazione (tasso di natalità preoccupante in Italia)

· L’esercizio della sessualità è percepito come valore a sé stante, quindi anche prima e fuori del matrimonio

· Grande fragilità nel patto coniugale: dura finché funziona, poi crisi, separazioni e divorzi

· Il lavoro di entrambi favorisce il livello economico, ma non sembra facilitare la riuscita del matrimonio

· In crescita i matrimoni civili

Questi fatti toccano anche i cristiani e le famiglie nate dal sacramento del matrimonio: questo come lo valutiamo?

Quale coppia?

A - Sempre più precoce il formarsi delle coppie; ci si mette insieme per la reciproca felicità e realizzazione, senza necessariamente stabilire impegni o varare progetti. Molto affievolito il percorso: stiamo insieme in vista del matrimonio...

Le coppie sposate e non, spesso sono chiuse in sé stesse, spesso sole, con la riuscita del ménage affidato solo a loro due...  

In tutto questo ci sono rischi evidenti e notevoli; però si prospettano anche prospettive positive: sappiamo intravedere gli uni e la altre? 

B -  Imparare a vivere insieme, passare dalla esperienza di single a quella di cop-pia.
Richiede tutto un cammino formativo, tutta una maturazione. C’è questo cammino? Chi-che cosa può aiutare o danneggiare la coppia? Come armonizzare le esigenze della persona con quelle della vita di coppia; come coniugare i valori della affettività (noi due) con quelli della socialità (gli altri, la convivenza sociale); come coniugare il bisogno di ricevere con l’espansione dell’essere fino al dare, al servizio, al sacrificio di sé.

Quali le possibilità educative che la famiglia e la comunità parrocchiale sono in grado di mettere in atto in questa direzione?

C - Le coppie e le famiglie in crisi o in situazioni irregolari: 

· Nella comunità parrocchiale quali riflessioni si fanno su queste situazioni?

· Per le famiglie in crisi, i separati, i divorziati  cosa progettare?

· E per i figli, specie i più piccoli, gli adolescenti?

Quale progetto?

A - Spesso le coppie, specie fidanzati o giovani sposi, oggi si trovano in una fondamentale ambiguità: da una parte cercano condizioni ottimali in vista della  realizzazione del matrimonio (appartamento, lavoro per tutti e due, sicurezza sociale...); dall’altra parte non sempre i due chiariscono insieme su quali valori intendono costruire la vita a due.

B - Un altro aspetto a rischio è la domanda: ‘Quale futuro?’ e ‘Come misurare col futuro il proprio amore, la vita di coppia, il matrimonio?’

Il tempo che passa è inteso come una condanna o come una opportunità per la coppia?

Suggerimento per la discussione: 

E’ un bel momento nel quale le coppie presenti narrano con quali progetti sono partiti, su quali valori cercano di poggiare la loro esperienza attuale...

E’ importante anche vedere certi caratteri dell’attuale cultura in ordine alla coppia umana, all’amore, alla sessualità, alla famiglia, al futuro, a ciò che conta nella vita, ecc

Quale fede?

Nelle nostre famiglie che si dicono cristiane, come anche in chi sposa in chiesa non troviamo una tipologia unica di fede, né un’unica immagine di Dio.

· Ci sono gli ‘indifferenti’, che non fanno alcuna scelta, semplicemente pensano di vivere senza porsi il problema. Chiedono il sacramento del matrimonio (come il battesimo cresima ed eucarestia), anche se non saprebbero dire che c’entra Dio con la loro vita, il loro matrimonio, la crescita dei figli.

· Ci sono gli atei, o meglio quelli che si professano ‘laici’, quelli contro Dio e senza la chiesa, quelli che vedono nella fede un ostacolo a realizzare la vita. Anche questi a volte sono ‘implicati’ nel matrimonio cristiano e nei sacramenti della iniziazione cristiana. 

· Ci sono i ‘credenti in Dio non cristiani’: o perché aderenti ad altre fedi religiose (sono in aumento in Italia) o perché si sono fatti una loro fede e una loro religiosità. Anche tra questi ci sono quelli che vengono a contatto con matrimonio cristiano (i matrimoni ‘misti’ sono in aumento) e con i sacramenti dei figli.

· Ci sono i cristiani non praticanti, o praticanti saltuari. Il riferimento alla parrocchia è episodico.  Sono in tanti e guai a negare loro i sacramenti.

· Ci sono i cristiani con vicende familiari irregolari: coppie in crisi, separazioni, divorzi, relazioni extraconiugali, figli con strane e dolorose situazioni familiari...

Spesso vengono a contatto con la vita parrocchiale: richiesta dei sacramenti per sé o per i figli, fare da padrini-madrine, ecc

· Infine, grazie a Dio, ci sono i credenti praticanti, o meglio quelli che hanno intravisto in Cristo il centro della vita e cercano di seguirlo. Alcuni vivono una fede e una pratica un po’ individuale, altri hanno un buon riferimento alla comunità ecclesiale, spesso sono anche ‘impegnati’ (gruppi, catechismo, servizio di carità, animazione, ecc).

La comunità cristiana si pone alcune domande, essenziali e di enorme portata:

· Come suscitare interesse al Cristo, alla Parola, alla fede in coloro che hanno scarso interesse al divino o hanno perso del tutto la fede?

· Come risvegliare quei barlumi di fede in coloro che vivono presi da tanti interessi, meno che quelli per Cristo e il suo progetto di vita?

· Quale dialogo e rapporto con coloro che professano altre fedi e altri culti?

· Come potenziare il cammino di fede dei credenti praticanti e la loro testimonianza nel mondo?

Alcuni riferimenti per ulteriori riflessioni:

- Familiaris Consortio nn. 6-10

- Sinodo Diocesano ’86 nn. 14-33

2 - Il progetto di Dio:  ‘I due...’ 
Obiettivi: 

· In una cultura che tende a deformare l’immagine della sessualità, dell’amore, della coppia umana, del matrimonio  è necessario riappropriarsi di questi valori alla luce del progetto di Dio.

· Rinnovare lo stupore per queste realtà pensate e create da Dio come ricchezza per l’uomo e tutta la famiglia umana. ‘E Dio vide che era cosa molto buona’

· Aiutare adolescenti, giovani, famiglie ad accogliere e comunicare la bellezza e la nobiltà di questo progetto di Dio. 

Per accordare i nostri strumenti, cioè le menti e i cuori:
Dal libro della Genesi

Poi il Signore Dio disse: “Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile”. 

Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l’uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. 

Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse:


“Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa.


La si chiamerà donna perché dall’uomo è stata tolta”.

Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. 

Meditazione (a due voci) (Dal CdG2 ‘Venite e vedrete’ cap. 8)

In principio Dio creò i cieli, la terra, il mare, le piante e ogni essere vivente: tutto era buono. Creò l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché godesse di tutte le cose buone che aveva preparato per lui.

Alla vista dell’uomo, dalla bocca del Creatore esce un’esclamazione: ‘Non è bene che l’uomo sia solo’. L’uomo non è creato per la solitudine, ma per l’incontro, il dialogo, la comunione.  

‘Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza’, aveva detto Dio. E così è stato: ‘Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò’. Per questo non è bene che l’uomo sia solo: perché egli è immagine e somiglianza di Dio, che è comunione e amore. 


Il Creatore soffia nel cuore dell’uomo il suo Spirito, la sua stessa capacità di amare: si esce dalla solitudine non chiedendo amore, ma donandolo. 


Non è bene che l’uomo sia solo: è bene che l’uomo sia comunione, capace di amore maturo da donare a qualcuno, nel quale riconoscersi, come Dio si riconosce nell’uomo. 

Noi non bastiamo da soli, non bastiamo a noi stessi, ma siamo fatti per l’altro, per l’incontro, per il dialogo. L’incontro è possibile, è possibile uscire dalla solitudine e amare. 
In questo incontro siamo anche portatori di un dono specifico: essere uomo e essere donna costituiscono due modalità di amare, di pensare, di agire, che chiedono complementarità e sono vicendevole ricchezza. 

Esistiamo con un corpo, nella condizione di maschi o femmine: non possiamo prescindere dalla sessualità, ma nemmeno esaurire tutto in essa. La sessualità umana rimanda ad una comprensione più totale della persona, della vita e delle relazioni umane. Essa porta con sé una rivelazione e un appello. 


‘Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: ‘Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa’

L’uomo esulta al vedere la donna, perché in lei riconosce la possibilità dell’amore, che solo può riempire la vita, mentre non lo possono tutte le altre creature. C’è in questa esperienza un mistero che si rivela. Tutto in noi invita a non chiuderci in noi stessi, a metterci in dialogo. 

Dio inscrive nell’umanità dell’uomo e della donna la vocazione e quindi la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione. 

Creando l’uomo, Dio ha lasciato in lui traccia di un progetto e quindi un invito: vivere a somiglianza di Dio, cioè nel dialogo, costruendo comunione tra gli uomini, verso la comunione definitiva con lui. 

Non è bene che l’uomo sia solo, perché chi è chiuso in se stesso rinuncia a essere immagine di Dio che è Trinità. 

Per la ricerca, la riflessione, la discussione

Il Catechismo degli Adulti  ‘La verità vi farà liberi’, ai nn.1043-1051, riporta una buona sintesi di tutto il discorso, con i riferimenti al Catechismo della Chiesa Cattolica.

Per la realizzazione dell’incontro: potrebbe bastare una ‘relazione’ o una lettura lenta e commentata di queste pagine, che qui vengono riportate.

Immagine e anticipo del  Regno

    Il cristiano vive la sessualità come un appello ad essere per e con gli altri, che si può accogliere sia nel matrimonio sia nella verginità. 

    L’amore coniugale umano, nella sua pienezza spirituale, corporea e sociale, purificato ed elevato dal sacramento, diventa immagine del regno di Dio che viene. 

    La verginità consacrata è anticipo dello stesso Regno, apertura all’intimità assidua con il Signore e all’amore universale. L’uno e l’altra sono opportunità per crescere nella carità, per santificare se stessi e gli altri.        CCC, 2331-2336; 2360-2363

Costume di oggi e dottrina della Chiesa
    La cultura dell’amore che si è affermata in occidente, 

· rivendica alcune istanze senz’altro positive: la persona come soggetto libero, la pari dignità dell’uomo e della donna, l’integrazione delle loro diverse qualità umane, la procreazione responsabile.

· Tende però anche a ridurre l’amore a soddisfazione individuale mediante il possesso dell’altro; permette l’esercizio della sessualità fuori del matrimonio; vuole che sia consentito anche tra omosessuali; lo separa dalla procreazione e lo sottrae ad ogni norma, mantenendo soltanto la proibizione della violenza e le regole dell’igiene.

    Come mai la sensibilità comune riguardo alla sessualità è così lontana dall’insegnamento della Chiesa? Forse quest’ultima non sa apprezzare la sessualità? 

    La Chiesa intende salvaguardare la piena verità dell’amore umano. 

Non vuole opprimerlo con leggi che gli siano estranee, ma solo interpretarlo e servirlo, secondo il disegno di Dio, alla luce della sua parola.

CCC, 369-373; 1605
Reciprocità dei due sessi

    La distinzione dei sessi è voluta da Dio: “Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò” (Gen 1,27). 

· È voluta come un bene: “Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona” (Gen 1,31).

· La persona sessuata non basta a se stessa; è chiamata a uscire dalla solitudine, a entrare in dialogo con l’altro: “Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile” (Gen 2,18).

· L’uomo e la donna sono per costituzione rivolti l’uno all’altro: “Né la donna è senza l’uomo, né l’uomo è senza la donna” (1Cor 11,11).

· L’alterità e l’originalità consentono la reciprocità e l’integrazione. In tutto il mondo creato, l’armonia voluta dal Creatore implica distinzione e correlazione nello stesso tempo.

    Però le diverse caratteristiche, che siano naturali o dovute all’educazione e alla cultura, presuppongono la pari dignità dell’uomo e della donna, suggerita plasticamente dal gesto della creazione di Eva dalla costola di Adamo e sottolineata dalla gioiosa esclamazione di quest’ultimo: “Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa” (Gen 2,23).

    Designando la sessualità come conoscenza, la Bibbia la situa in una prospettiva personalistica. In realtà si tratta di un dinamismo che coinvolge non solo il corpo, ma anche l’affettività e la personalità intera. 

    La sessualità non è puro fatto biologico, ma capacità relazionale, linguaggio, comunicazione. Il corpo sessuato è vissuto interiormente dal soggetto ed esprime l’intero soggetto.

CCC, 2521-2527
Il senso del pudore

    Una forte tensione orienta il desiderio verso il corpo dell’altro sesso, in modo da trovare soddisfazione e piacere. 

    Ma la persona non si lascia ridurre a puro strumento e difende la propria dignità con il senso del pudore. 

    Mentre nasconde con il vestito ciò che nel corpo attira maggiormente l’attenzione dell’istinto, rivolge all’altro lo sguardo e il volto, in cui più intensamente può comunicare la ricchezza della propria interiorità. 

    Cerca prima di tutto di rivelargli il suo valore più vero.

CCC, 1603-1605

L’amore tra l’uomo e la donna      

    Nell’innamoramento questo valore viene riconosciuto con meraviglia e commozione. 

    Se poi si arriva all’amore, all’intensità del sentimento si aggiunge l’impegno preciso e incondizionato della volontà ad accompagnare l’altro, perché possa realizzarsi pienamente e portare a compimento il suo destino. 

    “Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l’amore, tenace come gli inferi è la passione: le sue vampe son vampe di fuoco, una fiamma del Signore! Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe che dispregio” (Ct 8,6-7). 

    La sessualità, se è ben incanalata, non rimane a livello di istinto. Le qualità fisiche non interessano più per se stesse, ma come qualità della persona. 

    L’amore integra in sé e spiritualizza l’attrazione e la soddisfazione sessuale.

Segno del reciproco dono totale


    “L’amore è la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano”. 

“L’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso se non gli viene rivelato l’amore, se non si incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente”. 

    La persona cresce nella misura in cui crede nell’amore degli altri e di Dio, lo accoglie liberamente e lo contraccambia con il dono di sé. 

    L’amore, come atteggiamento fondamentale e progetto globale di vita, assume nella sua logica tutte le dimensioni dell’esistenza, compresa la sessualità, già di per sé apertura corporea e spirituale all’altro. Fa del rapporto sessuale una sua attuazione ed espressione privilegiata, conferendogli grande valore. 

    La donazione fisica totale è chiamata ad essere segno e parte di una donazione personale totale.

CCC, 1606-1608         
    Il peccato ha introdotto vari disordini, come il divorzio e la poligamia; ma più radicalmente ha deformato e reso menzognero il rapporto di coppia: non più comunione nel rispetto reciproco, bensì possesso, come se la persona fosse un oggetto: “Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà” (Gen 3,16). 

    Le persone hanno bisogno l’una dell’altra, per scoprire la propria dignità e la bellezza della vita. 
    L’individualismo banalizza il sesso e degrada l’amore a coincidenza precaria di interessi egoistici, quando non arriva a produrre frutti amari di tensione, discriminazione, sfruttamento e violenza.

L’opera di Dio resta deformata, non però totalmente perduta. 

    Lascia ancora trasparire la sua bellezza e suscita ancora ammirazione, anche perché la grazia della redenzione l’accompagna fin dall’inizio, per restituirle la sua autenticità. 

    Con l’educazione è possibile passare dall’amore individualista, ripiegato su di sé, all’amore oblativo, rivolto agli altri; è possibile controllare e spiritualizzare l’istinto, integrandolo gradualmente nella dinamica del dono di sé.

CCC, 2337-2350
La castità
    La castità non si riduce alla continenza sessuale; propriamente significa capacità di amare senza possedere egoisticamente, capacità di relazioni autentiche. 

    Essa è corretto sviluppo della sessualità, premessa per vivere degnamente sia il matrimonio che la verginità consacrata, valore comune per scelte diverse. 

    Non impoverisce la vita, ma la restituisce alla sua pienezza.

La persona esiste come uomo e come donna, perché ognuno esca dalla solitudine ed entri in un dialogo di amore. Al di là del fatto biologico, la sessualità è capacità di relazione spirituale e corporea. Esige di essere vissuta come segno e parte di un dono totale reciproco.

CCC, 2333-2335

Pari dignità di uomo e donna

    A partire dal secolo XVIII si sviluppano vari movimenti di liberazione della donna. Fino alla metà del nostro secolo le rivendicazioni riguardano la parità nella società: accesso a tutti i livelli di istruzione, suffragio universale e partecipazione politica, uguali opportunità di lavoro in tutte le professioni. Negli ultimi decenni la contestazione si estende al rapporto uomo-donna all’interno della stessa famiglia. Alcuni orientamenti rifiutano ogni codificazione di ruoli maschili e femminili tra le pareti domestiche; affermano il diritto della donna a gestire autonomamente il proprio corpo: libertà di contraccezione, di aborto, di rapporti omosessuali. Cosa pensare da un punto di vista cristiano di questo processo culturale?

Pari dignità e reciprocità         

    I racconti della creazione sottolineano sia la pari dignità sia la distinzione e la reciprocità tra uomo e donna. Ci mettono così in guardia da soluzioni semplicistiche e unilaterali.

· Uomo e donna sono ambedue soggetti liberi, dotati di piena umanità; 

· sono però anche due modi di essere al mondo, di vedere la realtà e di comunicare. In essi la pienezza umana si trova polarizzata in maniera diversa. 

    Nell’uno di solito appaiono accentuate l’aggressività, la capacità di iniziativa, l’attività esteriore produttiva. Nell’altra si concentra la ricchezza simbolica della maternità, cioè l’interiorità, l’accoglienza, la cura della vita fisica e spirituale, la tenerezza, la premura per la crescita, la difesa di ciò che è debole. 

    Emancipazione della donna non può allora significare omologazione pura e semplice. Le deve senz’altro essere riconosciuto il diritto di inserirsi da protagonista nella vita familiare, professionale, sociale, culturale ed ecclesiale; ma anche di portarvi la sua originalità e il suo genio. 

    La gestione della famiglia e l’organizzazione sociale vanno ripensate in modo da valorizzare il più possibile il diverso apporto di ambedue i sessi e attivare un ricco scambio di esperienze. 

    L’uomo deve essere responsabilizzato, come marito e come padre, a condividere il peso quotidiano della vita familiare. 

    La donna non deve inseguirlo sulla via dell’affermazione individualistica di sé e del consumismo sessuale. Il lavoro produttivo di per sé è un bene per ambedue; non dovrebbe però essere una scelta obbligata. 

    Di qui l’esigenza di un riconoscimento culturale ed economico del lavoro domestico e del ruolo sociale della famiglia.

    Nella Chiesa stessa, a parte il ministero ordinato, la donna può assumere moltissimi compiti, anche di grande responsabilità, con conseguente arricchimento della teologia, della spiritualità e dell’azione pastorale, come del resto è già avvenuto in passato. 

    Valorizzare la donna nella società civile e nella Chiesa significa sicuramente valorizzare la gratuità e l’attenzione alle persone prima che alle cose. 

    Non basta ovviamente cambiare le leggi e introdurre delle riforme; occorre soprattutto cambiare la mentalità e il costume.

Pari dignità, distinzione, reciprocità, complementarità caratterizzano il rapporto tra l’uomo e la donna e costituiscono il criterio generale per valorizzare la presenza di ambedue i sessi nella famiglia, nella società e nella Chiesa.

Alcuni riferimenti per ulteriori riflessioni:

Familiaris Consortio nn. 11-12

Sinodo Diocesano ’86 nn. 52-55

3 - Il progetto di Dio:  ‘...saranno una sola carne’ 
Obiettivi: 

· In una cultura che tende a deformare l’immagine della sessualità, dell’amore, della coppia umana, del matrimonio è necessario riappropriarsi di questi valori alla luce del progetto di Dio.

· Rinnovare lo stupore per queste realtà pensate e create da Dio come ricchezza per l’uomo e tutta la famiglia umana. ‘E Dio vide che era cosa molto buona’

· Aiutare adolescenti, giovani, famiglie ad accogliere e comunicare la bellezza e la nobiltà di questo progetto di Dio. 

Per accordare i nostri strumenti, cioè le menti e i cuori:
Dal libro della Genesi:  la stessa dell’incontro precedente
Riflessione di S. Giovanni Crisostomo.

La provvidenza di Dio in principio divise l’uomo in due, e volendo dimostrare che dopo d’essere stati separati restano ancora uno, non lasciò che uno solo bastasse alla generazione... Da uno ne fece un altro e poi questi due li riunisce di nuovo, cosicché anche l’uomo ora nasce uno. Infatti l’uomo e la donna non sono più due, ma uno solo... E il bambino viene ad essere una specie di ponte. Perciò i tre diventano una sola carne, ponendosi il figlio come congiunzione dall’una e dall’altra parte. Come infatti se vi sono due città e un fiume che le divide completamente, esse diventano una sola città qualora un ponte le congiunga dall’una e dall’altra parte, così è anche qui, anzi ancor di più: il ponte infatti, in questo caso, è della stessa natura dei due che si uniscono. (Omelie sulla Lettera ai Colossesi, 12,5) 

Per la ricerca, la riflessione, la discussione

Il Catechismo degli Adulti ‘La verità vi farà liberi’, ai nn.1055-1065, riporta una buona sintesi di tutto il discorso, con i riferimenti al Catechismo della Chiesa Cattolica.

Il Catechismo dei Giovani 2 ‘Venite e vedrete’ al cap. 8 offre lo stesso (quasi) discorso con un genere più esistenziale, come una meditazione personale. 

I due testi si integrano a vicenda; la scelta sta a chi anima l’incontro, facendo attenzione ai destinatari.

Per la realizzazione dell’incontro: potrebbe bastare una ‘relazione’ o una lettura lenta e commentata di queste pagine, che qui vengono riportate.

Dal Catechismo degli adulti ‘La verità vi farà liberi’ nn. 1055-1065

CCC, 2360-2379

Il matrimonio

    Da più parti si ripete che i giovani, oggi, abituati a passare  attraverso tante esperienze frammentarie, hanno paura degli impegni definitivi. Tuttavia rimane forte il bisogno di stabilità affettiva, che tende, come sempre, a incanalarsi nell’alveo del matrimonio.

    Il matrimonio è 

· “intima comunità di vita e di amore” di un uomo e di una donna,

· nata dal consenso con cui i due si donano e si ricevono reciprocamente per sempre;

· è un patto di alleanza e di reciproca appartenenza,

· aperto alla procreazione e alla educazione dei figli,

· liberamente assunto e pubblicamente dichiarato,

· elevato per i cristiani a sacramento.

CCC, 1643-1654; 2380-2391

L’amore coniugale

    L’amore coniugale cristiano è libero, casto, totale, uno, fedele, indissolubile, fecondo, sacramentale.

· La libertà del consenso è assolutamente necessaria, poiché l’uomo e la donna si donano come persone. La Chiesa la esigeva anche in passato, quando per lo più erano le famiglie a combinare le nozze.

· La castità coniugale significa che si tratta di amore oblativo, disinteressato, di un impegno a vivere insieme e a dedicarsi l’uno al bene dell’altro, senza calcoli egoistici.

· La totalità consiste nel fatto che l’amore di coppia coinvolge tutta la persona, spirito e corpo. “L’amore coniugale comporta una totalità in cui entrano tutte le componenti della persona: richiamo del corpo e dell’istinto, forza del sentimento e dell’affettività, aspirazione dello spirito e della volontà; esso mira ad un’unità profondamente personale, quella che, al di là dell’unione in una sola carne, conduce a non fare che un cuor solo e un’anima sola”.

· L’unità implica che l’amore coniugale sia rigorosamente riservato alla coppia. “I due saranno una sola carne” (Gen 2,24), uno in due. Vengono esclusi la poligamia e l’amore di gruppo. Mentre il possesso delle cose è bene che sia condiviso tra molti, il rapporto uomo-donna deve rimanere esclusivo: “Tutto tra noi serve all’uso comune, eccettuate le nostre mogli... Interrompiamo la condivisione proprio là dove gli altri uomini la praticano, appropriandosi delle mogli dei loro amici e prestando con molta disponibilità le mogli agli amici”.

· La fedeltà è dire all’altro, concretamente con i fatti: “Tu mi basti”, e quindi riconoscere al massimo il suo valore. Gesù condanna con severità l’adulterio, effettivo o anche solo desiderato: “Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore” (Mt 5,27-28).

· L’indissolubilità prolunga l’esigenza di unità e fedeltà. Non si tratta però di una durata semplicemente temporale, ma di un rapporto qualitativamente diverso di donazione incondizionata, fuori della logica individualistica del proprio interesse immediato. Gesù non accetta di entrare in discussione sui motivi di divorzio; vieta drasticamente il divorzio stesso: “Non sono più due, ma una sola carne. L’uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto... Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio contro di lei; se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio” (Mc 10,8-12).

· La fecondità indica la disponibilità a una possibile paternità e maternità; inoltre, al di là dei figli, esige l’apertura alla società e alla Chiesa. Anche l’amore più esclusivo, come quello di coppia, si ritrova in definitiva ad essere universale; si rivolge a Dio e con Dio abbraccia tutta l’umanità, a cominciare dai propri figli. Per questo non rimane un affare privato; si integra nella società e nella Chiesa; si fa riconoscere pubblicamente e assume forma istituzionale.

· La sacramentalità attesta che l’amore coniugale è reso possibile ed elevato a livello di carità dalla partecipazione alla donazione pasquale di Cristo.

CCC, 2382-2386          

Cammino progressivo

    L’amore coniugale si costruisce giorno per giorno. Non si resta fedeli, ma lo si diventa continuamente, con rinnovata attenzione e progressiva integrazione delle capacità vitali. 

    Al di là della sfera istintiva e affettiva, vi sono interessate molte altre esperienze: casa, lavoro, vita ecclesiale e sociale, avvenimenti e scelte quotidiane, disagi e difetti, gioie e amarezze. 

    Prima però bisogna crederci, almeno con la stessa convinzione, che ci rende pronti a ricominciare con l’educazione dei figli dopo ogni insuccesso, e con la stessa tenacia con cui cerchiamo di perfezionare la nostra abilità lavorativa. 

    Anche nel rapporto di coppia occorrono responsabilità, fedeltà agli impegni presi, spirito di sacrificio. Le tensioni non mancheranno mai, ma il superamento è sempre possibile. 

    Occorre coltivare il dialogo di coppia e portare in famiglia lo spirito delle beatitudini: umiltà, mitezza, misericordia, giusto rispetto delle diversità, volontà di pace. “Non è il vostro amore a sostenere il matrimonio, ma d’ora innanzi è il matrimonio che sostiene il vostro amore”.

Il divorzio

    Il divorzio è contrario alla verità dell’amore coniugale; reca pregiudizio all’equilibrio e all’educazione dei figli; procura danni alla società. In caso di convivenza difficile il cristiano è chiamato a testimoniare le esigenze radicali della carità. 

    Non si butta un matrimonio perché non soddisfa pienamente. Se viene a mancare il clima di entusiasmo affettivo, restano ancora altri valori: la compagnia, l’aiuto reciproco, il perdono, la fedeltà a Dio. Rimane inoltre la speranza che la crisi possa essere superata. 

    Al più, in casi di particolare gravità, si potrà ricorrere alla separazione, senza risposarsi, lasciando aperta la porta alla riconciliazione.

    La Chiesa annuncia senza compromessi la verità dell’amore coniugale, unico, fedele, indissolubile. Tuttavia invita a non giudicare la coscienza di quanti convivono in modo irregolare. Anzi esorta a mantenere verso di loro atteggiamenti di misericordia, rispetto, amicizia.

CCC, 1652-1653; 2366-2379

Sessualità e fecondità 

    L’amore coniugale costituisce l’unità degli sposi, unità riservata a loro, ma non chiusa in un egoismo a due.

    L’uomo e la donna sono diversi non solo per integrarsi reciprocamente, ma anche per generare ed educare figli. “Dio li benedisse e disse loro: “Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra”” (Gen 1,28). 

    L’unione fisica e affettiva si prolunga e si personifica nei figli. “I coniugi, mentre si donano tra loro, donano al di là di se stessi la realtà del figlio, riflesso vivente del loro amore, segno permanente dell’unità coniugale”.

    È evidente che sessualità e fecondità sono finalisticamente connesse a livello di dinamismo biologico. Ma lo sono anche nell’ordine simbolico. Come il sorriso esprime simpatia e la stretta di mano amicizia, così l’atto coniugale è un gesto importante di comunicazione, un linguaggio che ha due significati oggettivi inscindibili: unitivo e procreativo. 

    Prima di tutto significa donazione totale di sé e accettazione totale dell’altro; ma implicitamente indica anche accettazione della vocazione ad essere padre e madre, che ognuno porta in sé. 

    Un patto di nozze, che in partenza escludesse completamente tale vocazione, sarebbe nullo. Il reciproco dono di sé tende a diventare duraturo, eterno, facendosi persona nel figlio.

Procreazione responsabile

    È dunque necessaria innanzitutto un’adesione di principio alla fecondità. Purtroppo, nel nostro paese, tale adesione non è scontata. Molte coppie hanno paura di accettare anche un solo figlio.

    La fondamentale adesione alla fecondità deve poi attuarsi in modo responsabile davanti a Dio. 

    Occorre regolare di comune accordo, senza grettezza e calcolo utilitaristico, il numero e il momento opportuno delle nascite, considerando il bene dei coniugi stessi, l’educazione dei figli che nasceranno e di quelli già nati, le condizioni generali della società. D’altra parte bisogna rispettare il duplice significato oggettivo dell’atto coniugale.

    È autentico solo il comportamento che mette insieme la responsabile regolazione delle nascite e la disponibilità effettiva ad accogliere la vita.

Regolazione della fertilità

    In vista di una procreazione responsabile, si può regolare la fertilità attraverso la continenza periodica, che tiene conto dei tempi fecondi e infecondi della donna. C’è chi si chiede se anche qui non ci si trovi di fronte a un artificio. Il ricorso ai ritmi naturali rispetta invece la completa verità oggettiva, non solo biologica ma anche simbolica, dell’atto sessuale; nello stesso tempo favorisce la crescita di altri valori: dominio di sé, rispetto dell’altro, dialogo, tenerezza. 

    Al contrario i mezzi contraccettivi, quale che sia l’intenzione soggettiva, rendono oggettivamente falso il gesto dell’amore coniugale. 

Per di più molto spesso non si tratta di contraccettivi, ma di abortivi mascherati.

Castità coniugale

    La castità coniugale è una conquista. Occorre riconoscere  umilmente che la prassi è al di sotto dell’ideale; però la nostra debolezza non può essere la misura del bene e del male. D’altra parte bisogna essere comprensivi, soprattutto in questo ambito: forti condizionamenti psicologici, familiari e culturali, possono diminuire notevolmente la responsabilità personale. 

    Alcune coppie ritengono impraticabile per loro la continenza periodica. Altre non vedono nessun male nella contraccezione. Altre rimangono perplesse tra le esigenze dell’armonia coniugale e il rispetto della finalità procreativa, temendo di sbagliare qualunque cosa scelgano. 

    Occorre aiutare queste persone a fare dei passi in avanti nella giusta direzione, secondo le loro capacità. 

    A che cosa è dovuto il loro comportamento? Implica egoismo e rifiuto della fecondità? Ritengono di aver fatto quanto potevano? Potrebbero sperimentare senza grave difficoltà e senza pericolo i metodi naturali? 

    Devono essi per primi valutare la situazione della loro coscienza, aprendosi sempre più con fiducia all’insegnamento della Chiesa.

Fecondazione artificiale

    Disordine opposto alla contraccezione può essere considerata la fecondazione artificiale: quella esclude la fecondità, questa il rapporto sessuale. 

    È di diversa specie e può essere più o meno grave secondo che sia eterologa o omologa e secondo il metodo usato. Gli embrioni non utilizzati vengono lasciati morire. Inoltre è forte il rischio che l’intervento si trasformi in un affare commerciale. 

    Un figlio, essendo persona, può avere degna origine solo dall’amore e dal gesto che esprime l’unità dei coniugi, non dalla tecnica. 

    Deve essere accolto come un dono, non realizzato come un prodotto. Disponendosi alla procreazione attraverso l’amore reciproco nel rapporto sessuale, i coniugi si mantengono nel ruolo di cooperatori dell’amore di Dio creatore. 

    La tecnica semmai potrà integrare l’atto coniugale, non sostituirlo come avviene in certe diffuse metodiche di fecondazione artificiale.

    È comprensibile la sofferenza delle coppie senza figli e desiderose di averne. Da una parte devono essere aiutate a comprendere che non esiste un vero e proprio diritto al figlio, quasi fosse un oggetto da possedere; d’altra parte vanno incoraggiate a orientarsi verso altre forme di fecondità, come l’affidamento e l’adozione. Si può essere padre e madre senza aver generato. Anche la coppia sterile è chiamata a oltrepassare se stessa nell’amore.

CCC, 2221-2231

Missione educativa dei genitori

    La fecondità non si riduce alla riproduzione biologica, ma include l’educazione. Innanzitutto i coniugi educano se stessi; si aiutano reciprocamente a crescere verso la pienezza umana e cristiana. Poi, col fatto stesso di generare persone destinate a svilupparsi, si assumono un compito educativo nei loro confronti. 

    L’educazione dei figli è una generazione prolungata e la famiglia è un “grembo spirituale”, in cui sono accolti e nutriti, un ambiente affettivo, in cui si forma la loro identità psichica, morale e religiosa. 

    Per entrambi i genitori educare è una vocazione e un dono di Dio, un diritto originario, inviolabile e inalienabile, un dovere gravissimo. 

    L’apporto di altre persone e istituzioni deve avere carattere di sostegno e di integrazione, non di sostituzione. 

    I genitori devono essere vicini ai figli con la testimonianza personale e il colloquio quotidiano, evitando di essere possessivi o al contrario dimissionari dalle proprie responsabilità. 

    “Di fronte alla cura per i figli e alla loro educazione, tutto sia per noi secondario. Se fin dall’inizio insegni al fanciullo ad essere saggio, egli acquista la ricchezza più grande di ogni altra e la gloria più valida”.

    La comunicazione educativa non è a senso unico. I figli contribuiscono attivamente alla formazione dei genitori. 

    La famiglia, nel quotidiano intreccio di rapporti interpersonali, costituisce il primo ambiente di umanizzazione, “la prima e vitale cellula della società”. In essa ognuno apprende il proprio valore di persona, perché si sente amato per quello che è, e non per quello che sa, che fa o che possiede.

Dal Catechismo dei giovani 2 ‘Venite e vedrete’ cap 8

CdG1 pp. 77-82; 267-269         

    La Bibbia non dà molte indicazioni esplicite su come un uomo e una donna debbano vivere il loro amore, ma dice molto di come Dio ha amato l’umanità. Un uomo e una donna vivranno l’autenticità del loro amore e daranno vita a un’immagine della comunione che è in Dio, se nel costruire tra loro la comunione di “una carne sola” (Mt 19,6) imiteranno l’amore divino nei suoi tratti irrinunciabili. 


    La strada che viene qui indicata non è già tutta percorsa fin dall’inizio. Si tratta, appunto, di un cammino: dalla scoperta dell’altro o dell’altra come un bisogno di completezza per la propria vita, fino alla scoperta di lui o di lei come un dono che ci viene fatto dal Signore e, infine, all’esperienza che l’amore vero è sempre e soltanto un dono.  

( Reciprocità e gratuità  


    L’amore di un uomo e una donna sarà “gratuito”. Questo significa forse che non sarà reciproco? Nessuno accetterebbe di formare coppia, se non fosse certo di essere ricambiato nel proprio amore. 
La gratuità non esclude la reciprocità: significa però che, per un cristiano, l’amore genuino non misura quanto dà e cosa riceve. Se ti sentissi amato soltanto per ciò che dai, ti sentiresti umiliato. 

    Così anche tu sei chiamato ad amare al di là di ciò che potresti ricevere e anche quando l’altra persona non fosse più in grado di darti niente. L’aprirsi totalmente all’altra o all’altro diventa così il modo più vero per ritrovare e stessi: è quanto Paolo lascia intendere quando dice all’uomo che “chi ama la propria moglie ama se stesso” (Ef 5,28). 


    Quando una persona sceglie l’altra per donarsi a lei, imita l’amore divino. Nessun rapporto di coppia reggerebbe, se entrambi si preoccupassero solo di ricevere. Non si dà per ricevere, anzi noi stessi sperimentiamo che il nostro amore è più forte quando è pago di aver donato, quando pensiamo di aver ricevuto abbastanza solo perché abbiamo potuto dimostrare a qualcuno il bene che gli vogliamo.  

( Sempre e comunque  


    Proprio perché gratuito, l’amore di un uomo e una donna sarà anche “fedele”. Esso non si limita nel tempo né ad alcune condizioni, ma progetta il “sempre” e il “comunque”, “nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia” (Rito del sacramento del Matrimonio, 28). 

    Una coppia, una famiglia sono immagine della comunione trinitaria quando, al suo interno, ciascuno si sente impegnato a non ritirare il proprio affetto e la propria cura nemmeno quando l’altro sbaglia, tradisce o fa del male. 

    La fedeltà si mostra nel perdono più forte dell’offesa, nel bene più forte del male, nell’amore davvero più vitale di tutto ciò che mortifica, a immagine dell’amore di Cristo, che è morto per noi “mentre eravamo ancora peccatori” (Rm 5,8). 


    Essere fedeli vuol dire anche sentirsi impegnati a coltivare l’amore e a educarlo, non solo perché sia forte nelle difficoltà, ma perché, crescendo, maturi in ciascuno dei due una vita più piena. 

    Il Matrimonio, in questo senso, non è la “tomba dell’amore”, come va ripetendo un certo cinismo superficiale. Al contrario, esso è la culla di un amore che vuol crescere; la promessa che io ti starò sempre al fianco perché tu e io insieme sapremo attingere di volta in volta a una risorsa nuova del nostro amore, che oggi è amore di sposi, domani sarà amore di genitori, poi di nonni, sempre di amici. Fedeltà è quindi impegno quotidiano a modellare un progetto sempre in costruzione; è anche vigilanza e creatività, perché il rapporto fra i due non scada mai a sciatteria, non sia mai banalizzato né dato per scontato.

    San Giovanni Crisostomo suggerisce ai giovani sposi di fare questo discorso alla loro sposa: “Ti ho presa tra le mie braccia, ti amo, ti preferisco alla mia stessa vita. Infatti l’esistenza presente è un soffio, e il mio desiderio più vivo è di trascorrerla con te in modo tale da avere la certezza che non saremo separati in quella futura” (Sulla lettera agli Efesini, 8). 

( Per dare la vita 
 

    L’amore di un uomo e una donna sarà “fecondo”. Esso è immagine e somiglianza dell’amore divino perché, come quello, ha in sé una capacità creatrice: suscita la vita e la cura. 
“Nel Compito di trasmettere la vita umana e di educarla, che deve essere considerato come la loro propria missione, i coniugi sanno di essere cooperatori dell’amore di Dio creatore e come suoi interpreti” (Gaudium et spes, 50). 

    È nella natura, nella spontaneità del rapporto fra un uomo e una donna che esso sia orientato a generare la vita. Sarà dunque autentico se non si chiude per egoismo a questa Capacità; la saprà invece amministrare con generosità e responsabilità. 
“Dio li benedisse e disse loro: “Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra”” (Gen 1,28). 

    Dio ha legato la sua volontà creatrice alla responsabilità dell’uomo e della donna come coppia. 


    Di qui la motivazione profonda della responsabilità dell’uomo e della donna di fronte alla vita e la ragione per cui non se ne può essere padroni, ma solo collaboratori. 


    Di qui l’assurdità inaccettabile del gesto che sopprime, con l’aborto, quella vita cui si è dato inizio. Essere fecondi non significa però soltanto generare figli alla vita, ma anche prendersene cura, amandoli, come Dio li ama, per il semplice fatto che esistono; perché sono quel che sono, non perché realizzano i nostri desideri. 

    Anche ad essere fecondi ci si prepara, educandosi ad amare la vita in tutte le sue espressioni e cominciando ad amare da figli la vita dei genitori, da fratelli la vita di chi vive nella stessa casa, al di là dei caratteri, delle differenze di opinioni, prendendosi cura delle necessità di tutti, accettando che la vita degli altri possa chiedere qualcosa alla nostra. 


    Non si è fecondi solo per una capacità biologica, se non si è disposti e non ci si prepara a donare la propria vita. In questo senso, anche a una coppia che non può avere figli è possibile realizzare una fecondità piena, nel prendersi cura, ad esempio con l’adozione o con l’affido, di una vita già nata. 

( Insieme incontro agli altri 


    L’amore sponsale sarà “accogliente” verso tutti. Esiste anche un egoismo a due, tipico della vita matrimoniale, quando gli sposi si chiudono in se stessi, ignorando il mondo attorno a loro. 

    Ma un uomo e una donna, se vogliono che il loro amore sia immagine di quello divino e che la loro casa sia “quasi una Chiesa domestica” (Lumen gentium, 11), non possono progettare un’esperienza di famiglia che li isoli dal mondo. 

    Volersi bene non è un motivo per chiudersi agli altri, bensì una spinta ad aprirsi, ad accogliere tutti. 

    L’amore che li tiene saldamente uniti tornerà a vantaggio di quanti ne sono in ricerca e di quanti ne hanno più bisogno. Il confronto con altri coniugi, inoltre, li aiuterà a discernere nelle inevitabili difficoltà della vita e a trovare sempre nuovi incentivi per conservare limpido e saldo il proprio rapporto. 


    Due giovani che si scoprono innamorati sono portati a isolarsi per approfondire la loro intesa e per conoscersi in quella confidenza alla quale gli altri non sono ammessi. Si cercano reciprocamente come se l’uno fosse per l’altro la sola realtà che interessa. 

    Ma quando l’amore matura, i due imparano a incontrarsi per andare insieme incontro agli altri. 

    Si cercano, ma non per escludere gli altri, bensì per essere capaci di un’accoglienza più grande, sostenuti dal bene che si vogliono. 

    Quando l’amore matura, conduce alla concretezza del sapersi inseriti in una società, verso la quale si hanno dei doveri e davanti alla quale si è responsabili delle proprie scelte. Ciascuno deve rendere conto alla società dei progetti di vita che fa: se vuole impegnarsi nel lavoro o no, se vuole costruire una famiglia o no. L’amore cristiano “che è il vincolo della perfezione” (Col 3,14), da cui tutto, anche il vincolo sponsale, deve lasciarsi illuminare, non accetta esclusioni e confini. 


    Il modo di pensare comune ci porta a confondere intimità con privatezza e a sentire entrambe come beni da difendere contro il resto della società. 

    I cristiani che hanno scelto di formare una famiglia, ne fanno un motivo non per chiudersi dietro la porta di casa, ma per dare insieme il proprio contributo alla società e alla comunità ecclesiale; non per “realizzare se stessi”, ma per rendere il mondo intero più simile a quello che Dio lo chiama a essere: una famiglia dove si vive da fratelli. “La famiglia, nella quale le diverse generazioni si incontrano e si aiutano vicendevolmente a raggiungere una saggezza umana più completa e a comporre convenientemente i diritti della persona con le altre esigenze della vita sociale, è veramente il fondamento della società” (Gaudium et spes, 52).
Alcuni riferimenti per ulteriori riflessioni:

Familiaris Consortio nn. 15-16 ... 18-22 ... 28-32 ... 36-40 

Sinodo Diocesano ’86 nn. 56-78 

4 - Questo mistero è grande...  

      Il Sacramento del Matrimonio 
Obiettivi: 

· Del matrimonio non basta annotare la dimensione antropologica o giuridica, occorre percorrere, anche se solo per accenni, i dati biblici e teologici circa il mistero-sacramento. 

· Contemplare il suo inserimento nel mistero pasquale delle nozze di Cristo con la Chiesa

· Quindi riscoprirlo come sorgente quotidiana della grazia e permanente occasione di salvezza e di servizio.

Per accordare i nostri strumenti, cioè le menti e i cuori:
Dalla Lettera di S. Paolo agli Efesini

Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo. Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto.

E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. 

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. 

Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito.

Dalla lettera alla moglie

Che bella coppia formano due credenti che condividono la stessa speranza, lo stesso ideale, lo stesso modo di vivere, lo stesso atteggiamento di servizio! Ambedue fratelli e servi nel Signore senza la minima divisione nella carne e nello spirito, insieme pregano, insieme si inginocchiano e insieme fanno digiuno. Si istruiscono l’un l’altro, si esortano l’un l’altro, si sostengono a vicenda.

Stanno insieme nella santa assemblea, insieme nella mensa del Signore, insieme nella prova, nella persecuzione e nella gioia. Non c’è pericolo che si nascondano qualcosa l’un l’altro, che l’un l’altro siano di peso. Volentieri essi fanno visita ai malati, ed assistono i bisognosi.

Fanno elemosina senza malavoglia, partecipano al sacrificio senza fretta, assolvono ogni giorno i loro impegni senza sosta. Ignorano i segni di croce furtivi, rendono grazie senza alcuna reticenza, si benedicono senza vergogna nella voce.

Salmi e inni essi recitano a voci alterne e fanno a gara a chi meglio canta le lodi al suo Dio. Vedendo e sentendo questo, Cristo gioisce e ai due sposi manda la sua pace. Là dove sono i due ivi è anche Cristo. (Tertulliano II-III sec.)

Preghiera    Salmo 45 (44)  Epitalamio regale

Effonde il mio cuore liete parole, 
io canto al re il mio poema.

   La mia lingua è stilo di scriba veloce.

Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia,

   ti ha benedetto Dio per sempre.

Cingi, prode, la spada al tuo fianco, nello splendore della tua maestà ti arrida la

   sorte, avanza per la verità, la mitezza e la giustizia.

La tua destra ti mostri prodigi: le tue frecce acute

   colpiscono al cuore i nemici del re; sotto di te cadono i popoli.

Il tuo trono, Dio, dura per sempre; è scettro giusto lo scettro del tuo regno.

   Ami la giustizia e l’empietà detesti: Dio, il tuo Dio ti ha consacrato

   con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali.

Le tue vesti son tutte mirra, aloè e cassia, 
dai palazzi d’avorio ti allietano le cetre.

   Figlie di re stanno tra le tue predilette; alla tua destra la regina in ori di Ofir.

Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio, dimentica il tuo popolo e la casa di tuo

   padre; al re piacerà la tua bellezza. Egli è il tuo Signore: pròstrati a lui.

Da Tiro vengono portando doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo volto.

   La figlia del re è tutta splendore, gemme e tessuto d’oro è il suo vestito.

È presentata al re in preziosi ricami; con lei le vergini compagne a te sono

   condotte; guidate in gioia ed esultanza entrano insieme nel palazzo del re.

Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai capi di tutta la terra.

   Farò ricordare il tuo nome per tutte le generazioni,

   e i popoli ti loderanno in eterno, per sempre.

Per la ricerca, la riflessione, la discussione

Proponiamo una icona, moderna ma di sapore antico, con una dettagliata illustrazione. 

I vari elementi dell’icona permettono di conoscere ciò che Dio ha rivelato di sé stesso attraverso la bellezza del Sacramento del Matrimonio, dentro la splendida ‘storia’ dell’amore nuziale che lega Dio all’umanità.  

La traccia di descrizione è arricchita con alcune pagine di documenti ecclesiali o degli scritti dei Padri. 

In alto, 

troviamo la SS. Trinità, nella lettura dell’apparizione dei tre angeli alle Querce di Mamre (Gn 18) e secondo la raffigurazione che ne da la tradizione iconografica (ad es. una celebre icona di Rublev).

L’immagine rinvia al mistero della divina comunione trinitaria del Padre, del Figlio e dello Spirito come sorgente del Mistero nuziale.

Tra la rappresentazione iconografica del mistero trinitario e il mistero rivelato di Cristo sposo e della Chiesa sposa, viene rappresentata la creazione di Adamo ed Eva (cfr Gn 2), l’unico ‘uomo’ (adam) creato ad immagine e somiglianza di Dio (cfr Gn 1,26-27) e recante nella chiamata comunionale della persona, insita nella sessualità, il simbolo del mistero. 



Dio creò l’uomo a sua immagine                                        

    La Sacra Scrittura si apre con la creazione dell’uomo e della donna ad immagine e somiglianza di Dio (Gn 1,26-27) e si chiude con la visione delle ‘nozze dell’Agnello’ (Ap 19,7.9). (CCC 1602)

    Dio, che ha creato l’uomo per amore, lo ha anche chiamato all’amore, vocazione fondamentale e innata di ogni essere umano.


   Infatti l’uomo è creato ad immagine e somiglianza di Dio che è Amore. Avendolo Dio creato uomo e donna, il loro reciproco amore diventa una immagine dell’amore assoluto e indefettibile con cui Dio ama l’uomo. E’ cosa buona, molto buona agli occhi del Creatore.  (CCC 1604)

  
    Dio non è a immagine dell’uomo. Egli non è né uomo né donna. Dio è puro spirito, e in lui, perciò, non c’è spazio per le differenza di di sesso. Ma le ‘perfezioni’ dell’uomo e della donna riflettonp qualche cosa dell’infinita perfezione di Dio: quelle di una madre e quelle di un padre e di uno sposo (Os 11,1-4; Ger 3,4-19). (CCC 370)

    Tutta la vita cristiana porta il segno dell’amore sponsale di Cristo e della Chiesa. Già il Battesimo, che introduce nel Popolo di Dio, è un mistero nuziale: è, per così dire, il lavacro di nozze che precede il banchetto di nozze, l’Eucaristia. Il Matrimonio cristiano diventa, a sua volta, segno efficace, sacramentale dell’alleanza di Cristo e della Chiesa. (CCC 1617) 


Al centro, 

Cristo sposo e la Chiesa sposa, immersi nella gloria dei cieli, circondati dagli angeli e dagli apostoli, tra i quali S. Paolo, che tiene in mano un cartiglio con il testo cui è ispirata l’icona: Questo mistero è grande, lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa (Ef 5,32). 

Dal costato del Crocifisso-Risorto sgorga l’acqua ed il sangue nei quali la Chiesa è generata e continuamente si riceve. 

Cristo incorona la Vergine-Madre-Sposa, figura della Chiesa, vestita dell’abito bianco delle nozze dell’Agnello (Ap 19,6-9; 21,1-4.9-10; 22,16-17.20-21). 

Gli Apostoli e la Vergine Madre rappresentano qui la Chiesa nella sua dimensione mariana-femminile ed apostolica-maschile. Essi rappresentano qui l’interezza della comunione dei santi della Chiesa gloriosa.

Sul trono, 

la Vergine Madre, immagine vivente e personale della Chiesa sposa, rivestita del manto bianco nuziale (cfr Ef 5,27) tiene tra le mani il testo del Cantico: Il mio diletto è per me e io per lui (Ct 2,16), esprimendo così la reciprocità dell’amore nel quale è stata coinvolta sponsalmente, ma con libera adesione e risposta, da Cristo sposo. 

Mentre Cristo in vesti gloriose, con una mano incorona la sua Sposa, e con l’altra tiene il libro di Osea: Ti farò mia sposa per sempre, nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell’amore e tu conoscerai il Signore (Os 2, 21-22), che rivela il significato del suo gesto. 

Cristo, amando e onorando la Sposa, esprime anche la modalità sponsale del suo amore umano-divino. 

Come Cristo ha amato la Chiesa

    Nell’Antico Testamento i profeti assumono il matrimonio come simbolo dell’alleanza di Dio con Israele. Dio è lo sposo sempre fedele; Israele è la sposa spesso infedele. La genuina esperienza di fede ha la poesia del fidanzamento e la dolcezza dell’amore coniugale.      

    L’incredulità, che volta le spalle a Dio per passare agli idoli, ripete la follia dell’adulterio e la vergogna della prostituzione. Gelosia e furore divampano nel cuore dello Sposo divino; ma più grande è la sua misericordia e, malgrado il tradimento, cerca di riportare a sé la sposa: “Ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore... Ti farò mia sposa per sempre” (Os 2,16.21). 

    Gesù prosegue su questa linea. Non a caso compie il primo  miracolo per salvare una festa di nozze a Cana di Galilea. Viene infatti per preparare la festa eterna, in cui egli stesso è lo sposo, e in questa prospettiva anche il matrimonio umano acquista un valore più grande. 

    L’apostolo Paolo sviluppa il messaggio di Gesù alla luce del mistero pasquale: “Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa”; e ora “la nutre e la cura”, la purifica e la fa ringiovanire, perché sia “senza macchia né ruga” (Ef 5,25-26.27.29). 

È uno sposo che ama fino al sacrificio di se stesso e al perdono delle offese.

    “Voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa... Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!” (Ef 5,25.32).

    Il patto matrimoniale tra i cristiani è stato elevato a sacramento: significa, contiene e comunica l’amore di Cristo per la Chiesa, in modo che gli sposi siano capaci di amarsi con carità coniugale.  

(Dal Catechismo degli adulti ‘La verità vi farà liberi’)

    Il Padre, nascosto dall’eternità, ha fidanzato con il suo Figlio unigenito una vergine, e ha addidato fin dall’inizio del mondo con immagini profetiche il futuro giorno della festa. Egli ha edificato una casa di bellezza principesca per la sposa della luce. E gaie stanze sono ornate con immagini dello sposo... 

    Un esperto artista ha raffigurato la sposa e lo sposo, però ha coperto il quadro con un velo che lo avvolgeva. Egli infatti annota: ‘L’uomo lascerà il padre e la madre, per aderire totalmente alla donna in un unico amore’. Parla dell’uomo e della donna, però egli intende la Chiesa e Cristo. 

    Con l’occhio del profeta egli ha preannunciato Cristo, che nell’acqua del Battesimo si unisce con la vergine Chiesa. Ma la parola è rimasta ancora oscura in quanto non c’era nessuno che interpretasse quel quadro. 

    Solo dopo lo sposalizio è venuto Paolo il quale ha levato il velo che ricopriva la bellezza, spiegando al mondo intero questa immagine, indicata dallo spirito profetico. Egli gridò con spirito con voce possente: ‘Veramente grande è questo mistero’. 

    Ciò che nel presagio era solo l’uomo e la donna, ecco ora davanti lui rimuovere il velo. ‘Ora so quel che significa: ciò è detto riguardo a Cristo e alla sua Chiesa, e dei due ne è diventato uno solo’. 

    Ora il velo è scomparso. Venite tutti a vedere questo splendore che non ci possiamo stancare di ammirare! Il grande mistero, sinora nascosto, è finalmente messo in luce! 

    Gli  invitati gioiscono, vedono la bellezza dello Sposo e della Sposa! Egli si dette a lei, si abbandonò a colei che si trovava nell’indigenza e ne fece il suo possesso. Unita a lui, ella partecipa alla sua gloria.  Per esaltarla, egli si abbassò al suo umile livello; perché essi sono una cosa sola: dov’è lui è anche lei...

    Le donne non sono tanto strettamente legate ai loro mariti quanto lo sono la Chiesa e il Figlio di Dio. Quale sposo, all’infuori del Signore nostro, è mai morto per la sua sposa? E quale sposa ha mai scelto per sposo uno crocifisso? Chi ha mai dato il suo sangue come dono alla suasposa, se non colui che è morto in croce e che sigillò con le sue ferite l’unione nuziale? 

   Tutto ciò affinché il mondo riconoscesse che i due erano diventati una cosa sola. Morto lo Sposo sulla croce, ella non andò a cercare un altro, ma amò la sua morte perché sapeva che grazie a a quella morte aveva ricevuto la vita. (Giacomo di Sarug V-VI sec.)

    Ti voglio cantare una lode nel coro dei miei santi, o figlio di re sposato

  con me alla croce dei dolori. Voglio andare pellegrino al tempio, ad adorarti e sussurrarti continuamente in modo urgente e dolce: ‘Quanto è delizioso, o amato, il profumo dei tuoi unguenti!’.

    Chi ha mai visto uno sposo che si sacrifica in occasione del banchetto nuziale? Chi ha mai visto una sposa resa felice dalla morte della persona amata? Solo Cristo si dona in cibo agli eletti, versa nel calice il suo sangue per i figli della Chiesa. La sua croce è un trionfo e una vittoria della salvezza per i redenti. 

    O amato, ricevi eterna lode, tu che con il tuo proprio sangue hai chiesto la mano della sposa (Efren Siro IV sec.)
Nella parte inferiore, 

ci sono due sposi che celebrano il sacramento delle nozze dinanzi al vescovo. Essi sono in questo momento icona della Chiesa sposa collocata dinanzi allo Sposo divino, rappresentato dalla figura e dal ruono sacramentale del Vescovo (Pastores dabo vobis n. 22). 

Su di loro e tra di loro, come sigillo di questa alleanza nuziale, l’iimagine dello Spirito Santo in forma di colomba. E’ Lui ‘che il Signore effonde, dona il cuore nuovo e rende l’uomo e la donna capaci di amarsi, come Cristo ci ha amati (Familiaris Consortio n. 13).

La comunione dei santi della Chiesa pellegrinante li circonda; uomini e donne, che rappresentano il volto maschile e e quello femminile dei differenti stati di vita. Tutti sono sponsali, perché in diverso modo incarnano e riflettono il mistero grande di Cristo e della Chiesa. Essi fanno eco alla comunione dei santi della Chiesa celesta che circonda, nella sezione centrale, Cristo sposo che incorona la Sposa-Regina.    
Sposarsi in Cristo: il Sacramento del Matrimonio

    Oggi, nel nostro paese, gran parte delle coppie sceglie il matrimonio religioso. Molte di esse però avvertono più la vaga sacralità di un rito che non il valore specificamente cristiano di un sacramento. 

    Ne sono riprova le diffuse opinioni che contrastano con il significato di questo sacramento, ad esempio circa la celebrazione soltanto civile del matrimonio, l’ammissione dei divorziati risposati all’eucaristia, la liceità dei rapporti sessuali fuori del matrimonio. 

    Perché la celebrazione del sacramento sia fruttuosa, occorre che sia preceduta da un serio cammino di fede e che si svolga in modo da costituire essa stessa un’evangelizzazione. 

    La sua piena autenticità 

· comporta un clima di raccoglimento e di festa, senza distinzioni esteriori e senza sprechi, ma con attenzione ai poveri; 

· esige il coinvolgimento dell’assemblea, la piena valorizzazione della liturgia della Parola, la partecipazione attiva degli sposi, la valorizzazione della benedizione nuziale da parte del sacerdote in nome di Cristo e il collegamento dell’alleanza coniugale con l’eucaristia, vertice sacramentale della nuova alleanza.

    I coniugi cristiani ricevono il suo Spirito, che li rende capaci di amare come lui ha amato. Sostenuti dalla sua donazione pasquale, possono e devono amarsi come Cristo ama la Chiesa. “L’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!” (Ef 5,31-32). 

    I cristiani si sposano “nel Signore” (1Cor 7,39), come sue membra, e il loro matrimonio è elevato a sacramento, segno efficace che contiene e manifesta la nuova alleanza, l’unione di Cristo e della Chiesa. L’amore umano è simbolo di quello di Cristo; l’amore di Cristo è modello e sostegno di quello umano. (dal catechismo degli adulti ‘La verità vi farà liberi’) 

    Qual è il significato specificamente cristiano del matrimonio? Porsi questa domanda significa interrogarsi sul dono di grazia proprio di questo sacramento.

     Gli sposi sono ministri del sacramento e al tempo stesso coloro che lo ricevono. Con una scelta libera, ispirata dall’amore, l’uomo e la donna si legano l’uno all’altro, impegnando la propria persona e l’intera esistenza: “Io prendo te come mio sposo (mia sposa) e prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita”. 

    È il consenso nuziale, progetto globale di vita, donazione personale totale, che include come sua espressione propria la reciproca totale donazione dei corpi. I due promettono di essere reciprocamente fedeli per tutta la vita, di amarsi e onorarsi, di accogliere con responsabilità i figli che Dio donerà loro e di educarli nella fede cristiana. 

    Il loro stesso consenso è elevato a sacramento, segno che esprime, contiene e comunica l’amore di Cristo per la Chiesa. 

    Il Signore Gesù dà loro lo Spirito Santo, per renderli capaci di amarsi con carità coniugale, partecipando alla sua donazione pasquale. 

    Li consacra come coppia, non più solo come singoli; li chiama a edificare insieme il regno di Dio, modellando la loro comunione di vita sulla nuova alleanza di Dio con il suo popolo. Il matrimonio cristiano è una specifica vocazione alla santità, all’interno della comune vocazione battesimale; è una modalità della sequela di Cristo.

    La coppia cristiana non rimane chiusa nel rapporto a due; si apre all’accoglienza e all’educazione dei figli; si consacra al loro bene. Insieme con i figli si apre al rapporto con le altre famiglie, con la comunità ecclesiale e con la società civile. 

    Così la famiglia cristiana, fondata sul battesimo e sul sacramento del matrimonio, diventa “immagine ridente e dolce della Chiesa” e traduce in esperienza vissuta la sua vocazione ad essere come una “Chiesa domestica”. (dal catechismo degli adulti ‘La verità vi farà liberi’) 
    Il Sacramento del Matrimonio è segno dell’unione di Cristo e della Chiesa. Esso dona agli sposi la grazia di amarsi con l’amore con cui Cristo ha amato la sua Chiesa; la grazia del Sacramento perfezionacosì l’amore umano dei coniugi, consolida la loro unità indissoluibile e li santifica nel cammino della vita eterna (CCC 1661)
La verginità per il Regno

    Cristo è il centro di ogni vita cristiana. Il legame con lui occupa il primo posto rispetto a tutti i legami, familiari e sociali.  Fin dall’inizio della Chiesa, ci sono stati uomini e donne che hanno rinunciato al grande bene del matrimonio per seguire ‘l’Agnello dovunque va’ (Ap 14,4), per preoccuparsi delle cose del Signore e cercare di piacergli (1Cor 7,32), per andare incontro allo sposo che viene (Mt 25,6).  Cristo stesso ha invitato certuni a seguirlo in questo genere di vita, di cui egli rimane il modello. (CCC 1618)

    La verginità per il Regno dei cieli 

· è uno sviluppo della grazia del Battesimo, 

· un segno possente della preminenza del legame con Cristo, dell’attesa ardente del suo ritorno, 

· un segno che ricorda pure come il matrimonio sia una realtà del mondo presente che passa. (CCC 1619)

    Entrambi, il sacramento del Matrimonio e la verginità per il Regno di Dio, provenhono dal Signore stesso.  E’ lui che da loro senso e concede la grazia indispensabile per viverli conformemente alla sua volontà. La stima della verginità per il Regno e il senso cristiano del Matrimonio sono inseparabili e si favoriscono reciprocamente. (CCC 1620)

    La chiesa è una terra fertile, ricca di grande varietà di frutti. Guarda qui i germi primaverili della vita verginale. Guarda là, come in un orto, i grevi frutti dello stato vedovile. Guarda infine la messe della chiesa che riempie il granaio del mondo con l’abbondante raccolto della vita coniugale e i torchi del Signore Gesù che traboccano del succo della vite. Guarda come abbondano i frutti del matrimonio vissuto in piena fedeltà. (Ambrogio IV sec.)

Alcuni riferimenti per ulteriori riflessioni:

Familiaris Consortio nn. 12-13 ; 16 : 56-57 

Sinodo Diocesano ’86 nn. 75-108 

5 - Pastorale familiare: la famiglia per la parrocchia, 

                                        la parrocchia per la famiglia  
Obiettivi: 

· Riprendere in mano il Direttorio di pastorale familiare della Cei, a 10 anni dalla sua uscita; come anche il libro del Sinodo diocesano sulla famiglia 

· Confrontarsi con le proposte pastorali contenute in questi due documenti... almeno con alcune 

· Affrettare il passo, mettendo in atto iniziative e scelte pastorali più rispondenti ed efficaci, perché la parrocchia diventi più famiglia e la famiglia diventi più chiesa domestica   

Per accordare i nostri strumenti, cioè le menti e i cuori:
Dal documento conciliare Gaudium es Spes

Cristo Signore ha effuso l'abbondanza delle sue benedizioni su questo amore molteplice, sgorgato dalla fonte della divina carità e strutturato sul modello della sua unione con la Chiesa. 

Infatti, come un tempo Dio venne incontro al suo popolo con un patto di amore e fedeltà, così ora il Salvatore degli uomini e sposo della Chiesa viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il sacramento del matrimonio. 

Inoltre rimane con loro perché, come Egli stesso ha amato la Chiesa e si è dato per lei, così anche i coniugi possano amarsi l'un l'altro fedelmente, per sempre, con mutua dedizione. 

L'autentico amore coniugale è assunto nell'amore divino ed è sostenuto e arricchito dalla forza redentiva del Cristo e dall'azione salvifica della Chiesa, perché i coniugi, in maniera efficace, siano condotti a Dio e siano aiutati e rafforzati nello svolgimento della sublime missione di padre e madre. 

Per questo motivo i coniugi cristiani sono corroborati e quasi consacrati da uno speciale sacramento per i doveri e la dignità del loro stato. Ed essi, compiendo in forza di tale sacramento il loro dovere coniugale e familiare, nello spirito di Cristo, per mezzo del quale tutta la loro vita è pervasa di fede, speranza e carità, tendono a raggiungere sempre più la propria perfezione e la mutua santificazione, ed assieme rendono gloria a Dio.

[...]  La famiglia cristiana che nasce dal matrimonio, come immagine e partecipazione del patto d'amore del Cristo e della Chiesa, renderà manifesta a tutti la viva presenza del Salvatore nel mondo e la genuina natura della Chiesa, sia con l'amore, la fecondità generosa, l'unità e la fedeltà degli sposi che con l'amorevole cooperazione di tutti i suoi membri.

Una riflessione di A. Rosmini

Con l'istituzione del matrimonio Iddio ha posto una solidissima base alla famiglia, e il cristianesimo l'ha consolidata maggiormente con una nuova consacrazione dello stesso matrimonio; e sulla dignità e indissolubilità di questo sacro vincolo la famiglia cristiana è cresciuta bella, d'una bellezza non mai veduta prima del Redentore, è divenuta il simbolo e il compendio della Chiesa universale, fondata sulla medesima pietra. E questa, quasi piccola Chiesa racchiusa tra le pareti domestiche, si perpetua insieme con la grande Chiesa, e si sviluppa e fiorisce con gioie che da esse derivano.

Preghiera  (dal Benedizionale)

Noi ti lodiamo e ti benediciamo, o Padre, dal quale proviene ogni paternità in cielo e in terra. Fa' che mediante il tuo Figlio Gesù Cristo, nato da Donna per opera dello Spirito Santo, ogni famiglia diventi un vero santuario della vita e dell'amore per le generazioni che sempre si rinnovano. Fa' che il tuo Spirito orienti i pensieri e le opere dei coniugi al bene della loro famiglia e di tutte le famiglie del mondo. Fa' che i figli trovino nella comunità domestica un forte sostegno per la loro crescita umana e cristiana.  Fa' che l'amore, consacrato dal vincolo del matrimonio, si dimostri più forte di ogni debolezza e di ogni crisi. Concedi alla tua Chiesa di compiere la sua missione per la famiglia e con la famiglia in tutte le nazioni della terra.                                                                                                    

Preghiera  (dal Messale romano)
Tu hai dato all'uomo il dono dell'esistenza e lo hai innalzato a una dignità incomparabile; nell'unione tra l'uomo e la donna hai impresso un'immagine del tuo amore. Così la tua immensa bontà, che in principio ha creato l'umana famiglia, incessantemente la sospinge a una vocazione di amore, verso la gioia di una comunione senza fine. E in questo disegno stupendo il sacramento che consacra l'amore umano ci dona un segno e una primizia della tua carità. 

Per la ricerca, la riflessione, la discussione

Vengono proposte alcune pagine del Direttorio nazionale su alcuni settori (gli altri settori sono affidati alla nostra iniziativa) della pastorale familiare; possono essere completati con pagine analoghe del nostro Sinodo diocesano del ‘86.

Annunciare il ‘Vangelo del matrimonio e della famiglia’         

    La situazione finora descritta interpella l'intera comunità cristiana in ogni sua articolazione e la sollecita a vivere con rinnovata coscienza la sua azione pastorale con i coniugi e le famiglie e a loro favore.

    Ancor prima, però, la Chiesa sa e riconosce che tale compito pastorale le appartiene e la qualifica in forza della missione affidatale dal suo Sposo e Signore. Perciò, illuminata, guidata e sostenuta dallo Spirito Santo, in gioiosa fedeltà al mandato ricevuto, avverte con freschezza sempre rinnovata l'urgente responsabilità di annunciare, celebrare e servire l'autentico "Vangelo del matrimonio e della famiglia".  (Direttorio 8)

Indicazioni per la pastorale familiare

    Una pastorale familiare autentica non potrà mai fare a meno di annunciare, celebrare e servire il "Vangelo del matrimonio e della famiglia" in tutti i suoi contenuti. La Chiesa intera lo annuncerà nella predicazione, con la catechesi e attraverso la testimonianza; lo celebrerà nella liturgia e con la grazia dei  sacramenti; lo servirà con le diverse iniziative e strutture di sostegno e di promozione che appariranno più opportune e più urgenti.

    Come in ogni altra azione pastorale, la Chiesa nello svolgere questo compito dovrà rispondere ad alcuni criteri fondamentali, che scaturiscono dalla stessa missione salvifica affidatale dal Signore Gesù. In virtù di questi criteri, anche l'operatore di pastorale familiare dovrà comunicare la fede e l'insegnamento autentici della Chiesa sul matrimonio e sulla famiglia; sarà attento alle condizioni concrete in cui vivono gli uomini e le donne di oggi; inserirà organicamente la sua opera nella permanente azione educativa svolta dalla Chiesa per lo sviluppo della vocazione battesimale nelle sue diverse specificazioni; sosterrà e accompagnerà con gradualità il cammino degli sposi e delle famiglie verso la santità e li aiuterà a fare del matrimonio, al tempo stesso, il punto di arrivo e di partenza nella vita e nella missione della famiglia cristiana.

    E' anche auspicabile che la visione di matrimonio e di famiglia qui delineata trovi adeguate modalità di espressione nei mezzi di comunicazione sociale, negli spettacoli, nelle diverse produzioni letterarie e artistiche, come pure, sempre nel dovuto rispetto del legittimo pluralismo e di una sana laicità, nella più complessiva vita sociale, economica e politica. In questi ambiti, nella salvaguardia di ogni necessaria distinzione, il servizio al "Vangelo del matrimonio e della famiglia" richiede la presenza competente, discreta e insieme coraggiosa di cristiani, soprattutto laici, convinti della bellezza di questa visione per ogni uomo e per ogni donna. (Direttorio 17-19)

· E’ possibile riproporre itinerari di catechesi e/o di rievangelizzazione sul matrimonio  e la famiglia? 

· In quali occasioni? Con quali strumenti? Quali operatori?

· Come evidenziare i temi della sessualità, amore, coppia, fidanzamento-matrimonio, famiglia nella catechesi e pastorale dei ragazzi e degli adolescenti? 

    Soprattutto è indispensabile aiutare gli sposi e le famiglie cristiane a vivere secondo questo "Vangelo": è un compito che riguarda tutta la Chiesa e, in essa, tutti e singoli i fedeli secondo il loro posto e il loro ministero. In tal modo, i coniugi e le stesse famiglie saranno aiutati a prendere piena coscienza della loro dignità, del loro dono e della loro responsabilità. Coerentemente saranno messi in grado di farsi a loro volta soggetto attivo e responsabile di una missione di salvezza, radicata nel battesimo e nel matrimonio, che non solo li riguarda e li coinvolge, ma che chiede anche di compiersi a beneficio proprio e di altri anche mediante la loro parola, azione e vita.

    Così intesa, la pastorale familiare ha come soggetto responsabile ogni Chiesa locale e, proprio per questo, è compito di tutta la comunità cristiana e, in essa, delle coppie e delle famiglie cristiane. E', quindi, necessario e urgente che «l'esposizione della fede e dell'insegnamento della Chiesa circa il matrimonio e la conseguente opera evangelizzatrice in ordine alla preparazione, alla celebrazione del sacramento e alla vita coniugale che da esso procede, impegnino in modo organico e permanente ogni comunità ecclesiale, con la partecipazione di tutte le sue componenti e con il servizio di tutti i ministeri e doni, dei quali il Signore l'ha dotata».

    Inoltre, poiché la famiglia rappresenta uno snodo obbligato per rifare il tessuto delle comunità ecclesiali e della società, la pastorale familiare appare come parte integrante di tutta l'azione pastorale della Chiesa. Ne consegue che la Chiesa, già vivendo quotidianamente la sua missione, esprime la sua cura per la famiglia e l'aiuta e la sprona ad essere se stessa secondo il disegno di Dio; mediante poi una costante e sistematica opera di coordinamento tra i vari ambiti e organismi pastorali, la Chiesa deve considerare i riflessi e le implicazioni familiari di ogni sua iniziativa o proposta e deve accogliere e valorizzare il contributo che, in virtù del sacramento del matrimonio, gli sposi e le famiglie sono in grado di offrire. (Direttorio 20-22)

· Come è stata la ‘pastorale familiare fin ad ora? Secondo le indicazioni del Direttorio come dovrebbe modificarsi e crescere, pensando a: ‘chi’. ‘che cosa’. ‘perché’, ‘come’,  ecc?

Fidanzamento tempo di grazia

    Non sono pochi e neppure di secondaria importanza i cambiamenti intervenuti nel modo oggi diffuso di intendere il fidanzamento: si tratta di cambiamenti che esercitano il loro influsso sia nella valutazione sia nei comportamenti.

    .... lo stesso termine "fidanzamento" appare spesso come desueto: la relazione di coppia per lo più non si orienta immediatamente al matrimonio; l'amore tra "ragazzo" e "ragazza", anche nella prospettiva di un eventuale matrimonio, è vissuto molto spesso come un affare privato che riguarda soltanto i due interessati; il tempo del fidanzamento rischia di essere visto semplicemente come una fase di passaggio senza un suo preciso significato che non sia, tutt'al più, quello di preparare quanto è utile per sposarsi; si vanno moltiplicando le coppie che arrivano alla celebrazione delle nozze dopo diversi anni dall'inizio del loro cammino di amore.

    Non mancano in tutto ciò aspetti positivi, quali una maggiore libertà di scelta, una certa autonomia dalle famiglie di origine, una più giusta parità tra uomo e donna. Nello stesso tempo, però, siamo di fronte a modificazioni connesse con la crisi dei valori del matrimonio e della famiglia, la banalizzazione della sessualità, una falsa concezione della libertà, la paura di fronte ad impegni definitivi, una spiccata privatizzazione dell'esistenza, la difficoltà a trovare un'abitazione ed un impiego, l'insufficienza o addirittura la mancanza di adeguati sostegni alla famiglia. In questo contesto, tuttavia, si incontrano giovani disposti a lasciarsi interrogare e accompagnare nella ricerca di un significato più vero da dare al loro fidanzamento.

    Oltre al modo di intendere e vivere il fidanzamento, i cambiamenti riguardano anche la preparazione dei fidanzati al matrimonio e alla famiglia. Da una parte, il contesto familiare non appare più in grado da solo di trasmettere ai giovani i valori riguardanti la vita matrimoniale e familiare mediante una progressiva opera di educazione e iniziazione. D'altra parte, il generale contesto socioculturale, più che essere di aiuto, si presenta spesso come ostacolo ad un'adeguata comprensione del significato, del valore e delle esigenze della vita matrimoniale e familiare.

    Anche a livello ecclesiale, le iniziative volte a preparare i fidanzati al sacramento del matrimonio spesso arrivano troppo tardi e in momenti poco favorevoli, non sempre sfuggono al rischio della episodicità e della genericità, faticano ad essere attente al cammino dei giovani fidanzati che molte volte appaiono come "lontani" dalla Chiesa e dalla vita di fede, difficilmente riescono a trasmettere un'adeguata concezione dell'amore e sono in grado di rispondere a quesiti che, se eventualmente posti, sono già stati risolti (ad esempio, sulla castità, sull'esercizio della sessualità, sulla regolazione della fertilità, e persino sull'aborto, sull'unità e sulla fedeltà coniugali).
    Se questa è la situazione, non sono necessarie altre considerazioni per avvertire come la pastorale prematrimoniale, in ogni sua articolazione, costituisca uno dei capitoli più urgenti, importanti e delicati di tutta la pastorale familiare. Tale pastorale si trova di fronte a una svolta storica. Essa è chiamata a un confronto chiaro e puntuale con la realtà e a una scelta: o rinnovarsi profondamente o rendersi sempre più ininfluente e marginale_. Di qui, in particolare, la necessità di una cura pastorale del fidanzamento che aiuti a riscoprirne e a viverne il senso umano e cristiano e di una preparazione immediata o particolare al matrimonio più attenta, puntuale e articolata. (Dir nn. 37-40)

· Cosa si fa in parrocchia

· Corsi fidanzati interparrocchiali: come salvare questi due criteri: a) rispetto del

 piano diocesano per il Corso Fidanzati  e adeguamento ai destimatari;  

 b) formare gruppi non grandi, però senza creare troppa frammentazione?

· Sono proponibili altre iniziative pastorali: ad es presentazione alla comunità, festa

 dei fidanzati,  benedizione dei fidanzati, colloqui con il parroco, ecc ?

· C’è forte attenzione nel porre le ‘domande’ dell’esame dei nubendi?   

La celebrazione del Matrimonio: realtà evangelizzante ed ecclesiale

    E', innanzitutto, realtà evangelizzante, ‘proclamazione, nella Chiesa, della buona novella sull'amore coniugale’. In essa, infatti, ‘l matrimonio dei battezzati, diventando segno e fonte di salvezza, si fa annuncio della Parola che salva ed eleva l'amore umano, arricchisce il popolo di Dio di nuove chiese domestiche e costituisce la famiglia cristiana immagine dell'insondabile comunione di amore che esiste nel mistero trinitario della stessa vita divina’. Come tale, la celebrazione è annuncio della fede della Chiesa ed esige di essere vissuta nella fede.

    E' realtà evangelizzante perché celebrazione sacramentale, segno che costituisce anche nella sua realtà esteriore una proclamazione della parola di Dio e una professione di fede della comunità dei credenti: luogo nel quale appare manifesto che ‘i coniugi significano e partecipano al mistero di unione e di amore fecondo tra Cristo e la Chiesa’. Il normale inserimento della celebrazione del matrimonio nella liturgia eucaristica è un'ulteriore espressione di tutto ciò: viene messo in risalto, infatti, l'intimo legame che intercorre tra il matrimonio e l'eucaristia, sacrificio della nuova alleanza in cui ‘i coniugi cristiani trovano la radice dalla quale scaturisce, è interiormente plasmata e continuamente vivificata la loro alleanza coniugale’. 

    Proprio perché sacramento della Chiesa, la celebrazione del matrimonio si qualifica come realtà ecclesiale. Essa coinvolge l'intera comunità ecclesiale nella quale gli sposi sono inseriti e alla cui vita e missione prendono parte, tanto da fare di tale comunità il luogo normale della celebrazione delle nozze. Essa richiede anche ‘la partecipazione piena, attiva e responsabile di tutti i presenti, secondo il posto e il compito di ciascuno: degli sposi anzitutto come ministri e soggetti della grazia del sacramento; del sacerdote in quanto presidente della assemblea liturgica e teste qualificato della Chiesa; dei testimoni non solo garanti di un atto giuridico, ma rappresentanti qualificati della comunità cristiana; dei parenti, amici e altri fedeli, membri di un'assemblea che manifesta e vive il mistero di Cristo e della Chiesa’.  (Direttorio 69-70)

Attenzioni celebrative

    Primo e principale problema pastorale è, conseguentemente, quello di ‘dar vita ad una celebrazione del sacramento che risulti veramente evangelizzante ed ecclesiale’; è questo il criterio fondamentale per ogni attenzione e iniziativa pastorale e il contesto dal quale nascono e nel quale si collocano ogni orientamento e ogni normativa.

    Si curi in modo intelligente e diligente la liturgia della Parola, sia nella scelta e nella proclamazione delle letture bibliche, sia con una loro adeguata spiegazione nell'omelia. Già durante le fasi finali della preparazione al matrimonio questa preoccupazione trovi il modo di manifestarsi: si invitino i fidanzati a leggere, personalmente e in coppia, le pagine scritturistiche proposte dal lezionario del Rito del matrimonio; li si aiuti nello scegliere, per la celebrazione del rito, le letture più consone alla loro situazione spirituale. Con la spiegazione delle letture bibliche, si accompagni anche un'adeguata spiegazione e introduzione all'intera liturgia del matrimonio, ‘cosicché i segni sacramentali, adeguatamente preparati, manifestino in verità e siano annuncio pieno del mistero di salvezza che viene celebrato nel rito per essere poi testimoniato nella vita.

    Come è necessario per ciascuna azione liturgica, occorre porre ogni attenzione e compiere ogni sforzo perché, senza rinunciare alla gioia e alla festa che devono connotare questi momenti, sia garantito un clima di raccoglimento, di partecipazione e di corresponsabilità. 

    In particolare, non ci si stanchi di educare e di stimolare la partecipazione piena, attiva e responsabile da parte di tutti i presenti, a iniziare dagli sposi, che sono i ministri del sacramento. Nello svolgimento del rito, nella scelta delle letture, nella preghiera dei fedeli, nei momenti di introduzione e di conclusione della celebrazione, si pensi il modo, intelligente e corretto, di favorire il loro intervento attivo. Si studino anche i modi e si mettano in atto le condizioni necessarie per favorire l'intervento attivo e consapevole dell'intera comunità presente, perché essa partecipi davvero al silenzio, all'ascolto, al canto, alla preghiera e così la festa e la celebrazione siano di una intera comunità cristiana. Tutto questo comporta anche la disponibilità di diversi ministeri e animatori.

    Proprio per favorire anche l'espressione visibile di queste dimensioni ecclesiali della celebrazione, realismo e concretezza pastorali possono suggerire l'opportunità di ‘celebrazioni comunitarie’ dei matrimoni, soprattutto quando nella medesima giornata si prevedessero diverse celebrazioni nuziali nella stessa comunità parrocchiale_.

Celebrazioni domenicali o festive

    Nella stessa logica va affrontata la problematica della celebrazione dei matrimoni nel giorno di domenica. In particolare, proprio per sottolineare la dimensione ecclesiale della celebrazione e il coinvolgimento dell'intera comunità parrocchiale, può essere talvolta opportuna una celebrazione del rito del matrimonio durante una delle messe di orario. Per gli stessi motivi sono normalmente da sconsigliare celebrazioni nuziali nel giorno di domenica in momenti diversi da quelli delle messe di orario. E' comunque necessario che in ogni diocesi vengano precisati criteri e vengano offerte direttive al riguardo, onde favorire una prassi comune condivisa e osservata da tutti.

Celebrazioni durante la Messa

    Per l'intimo legame che esiste tra eucaristia e matrimonio, la celebrazione delle nozze durante la Messa è da ritenersi come la forma normale e ordinaria. Rientra perciò nella cura pastorale della Chiesa e innanzitutto dei presbiteri, sia sensibilizzare i fidanzati ‘perché celebrino il loro matrimonio partecipando al sacrificio eucaristico, ricevendo il Corpo e il Sangue del Signore, dopo aver ottenuto attraverso il sacramento della Penitenza un rinnovamento della loro vita nella riconciliazione con Dio e con i fratelli’, sia educare i presenti alle nozze ad unirsi agli sposi nella comunione eucaristica. 

    Tuttavia, oltre ai casi in cui è espressamente previsto che la celebrazione del matrimonio avvenga senza la Messa, ci possono essere circostanze nelle quali è consigliabile omettere la celebrazione dell'Eucaristia. In questi casi, per i quali sembra opportuno che il diritto particolare delle Diocesi offra criteri e indicazioni, è comunque sempre necessario un dialogo attento con gli interessati perché sia evitato ogni fraintendimento e siano espresse le motivazioni obiettive che richiedono o suggeriscono tale scelta.

Svolgimento esteriore

    Il carattere religioso e sacramentale della celebrazione esige una celebrazione insieme solenne e semplice, in grado di esprimere la verità del mistero che viene celebrato. Nel suo svolgimento esteriore, il rito sappia esprimere il senso della gioia e della festa cristiana.

Sia nelle cerimonie che nell'apparato esteriore, non si faccia nessuna distinzione di persone private e di condizione sociale: ‘il rito sia dignitoso e uguale per tutte le coppie di sposi, perché maggiormente appaia il carattere comunitario della celebrazione e sia affermata la medesima dignità di tutti i fedeli’.

    La celebrazione delle nozze è giustamente anche un momento di festa, un incontro di famiglia e di amici. Ma la festa non è il lusso e non si identifica con lo spreco. In ogni caso, se vuole essere cristiana, non può mai diventare offensiva e umiliante per i poveri, né può essere scambiata in cerimonia folcloristica o trasformata in uno spettacolo profano.
    Gli sposi e i loro familiari siano, perciò, aiutati a valutare e a scegliere responsabilmente il modo per esprimere la loro gioia e insieme per limitare ciò che è solo esteriore e per rifiutare ciò che è spreco. Siano pure educati a conoscere e ad andare incontro alle varie necessità della comunità cristiana e civile. Siano invitati a fare delle loro nozze anche un'occasione di carità verso i più bisognosi, mediante gesti di attenzione e di condivisione per i fratelli più poveri, per qualche infermo o malato, per chi è più abbandonato.

    In particolare - senza alcun atteggiamento discriminatorio o di condanna nei confronti delle persone, ma per evitare possibili confusioni e scandali nella comunità cristiana e per sottolineare come l'accoglienza della grazia passa anche attraverso un serio cammino penitenziale - si vigili attentamente perché siano evitati sfarzi ed esibizionismi nella celebrazione liturgica del matrimonio da parte di persone che si siano macchiate di gravi delitti o appaiano coinvolte in organizzazioni malavitose. Analoga vigilanza venga messa in atto per il matrimonio di persone notoriamente lontane da un cammino di fede e di quanti giungono al matrimonio dopo lunghe e spesso ostentate convivenze o dopo precedenti rotture del matrimonio, anche se soltanto civile.

    Le musiche e i canti siano di aiuto a vivere il mistero che viene celebrato e favoriscano la preghiera e la partecipazione di tutti. Non siano, invece, occasione di distrazione o di esibizionismo per singole persone.

    Anche per le riprese di fotografi e cineoperatori, i presbiteri - meglio se sostenuti da più puntuali normative diocesane - offrano indicazioni precise e concordino con gli interessati le modalità degli interventi, perché la loro presenza e la loro azione siano discrete ed evitino di disturbare la celebrazione del rito e di diminuire l'attenzione e la partecipazione soprattutto degli sposi.

    Nella celebrazione delle nozze, si faccia attenzione anche al tempo liturgico sia per quanto riguarda la scelta dei formulari e delle letture, sia per quanto concerne lo svolgimento esteriore. In particolare, se per giusta causa il matrimonio viene celebrato in Avvento, in Quaresima o in altri giorni a carattere penitenziale, si tenga conto delle caratteristiche proprie di questi tempi liturgici.

Il luogo della celebrazione

    Proprio in forza della dimensione propriamente ecclesiale del sacramento, ribadiamo che ‘il luogo normale delle nozze è la comunità della parrocchia nella quale i fidanzati sono inseriti e alla cui vita e missione prendono parte. Di conseguenza, la celebrazione delle nozze avvenga normalmente nella chiesa parrocchiale di uno dei nubendi. 

    Solo per validi ‘motivi di necessità o di convenienza pastorale’ il matrimonio può essere celebrato in altre parrocchie. Solo con il permesso dell'Ordinario del luogo o del parroco potrà essere celebrato in altra chiesa o oratorio, e solo in presenza di ‘particolari ragioni pastorali’ l'Ordinario del luogo può permettere che il matrimonio sia celebrato in una cappella privata o in un altro luogo conveniente. Si evitino quindi prassi contrarie a tali disposizioni: ci si guardi dal permettere con facilità la celebrazione del matrimonio in una parrocchia diversa da quella di una dei nubendi; si affronti con coraggio, saggezza e determinazione il problema della proliferazione di matrimoni in chiese non parrocchiali, nei santuari, in chiese con particolari richiami storici o artistici. I Vescovi diocesani, in proposito, precisino ulteriormente i criteri a cui attenersi e, nel caso, determinino anche i luoghi diversi dalle chiese parrocchiali in cui i matrimoni possono essere celebrati e ne stabiliscano le condizioni. 

    In ogni caso, si metta in atto ogni cura perché sia garantita l'effettiva preparazione dei nubendi, la celebrazione avvenga secondo i criteri di sobrietà e di ecclesialità sopra richiamati, vengano rispettate tutte le norme per una celebrazione valida e per una corretta trascrizione del matrimonio canonico per gli effetti civili.  (Direttorio 71-82)

· Dopo aver letto queste pagine del Direttorio, vale la pena fare una verifica sulle nostre celebrazioni di matrimoni in chiesa: difficoltà, sforzo per renderle più autentiche, necessità di migliore coordinamento diocesamo, ecc

Pastorale delle coppie-famiglie giovani

    Particolari cure pastorali devono essere dedicate innanzitutto alle coppie-famiglie giovani, anche al fine di favorire il loro più pieno inserimento nella comunità cristiana e il non facile passaggio dal mondo dei giovani a quello degli adulti.

    Se, infatti, la cura pastorale della famiglia consiste nell’impegno di tutte le componenti della comunità ecclesiale locale nell'aiutare la coppia a scoprire e a vivere la sua nuova vocazione e missione, non è difficile comprendere che tutto questo ‘vale soprattutto per le giovani famiglie, le quali, trovandosi in un contesto di nuovi valori e di nuove responsabilità, sono più esposte, specialmente nei primi anni di matrimonio, ad eventuali difficoltà, come quelle create dall'adattamento alla vita in comune o dalla nascita dei figli’.

    Spesso la nostra pastorale è vigile nella preparazione dei giovani al matrimonio, ma questi, una volta sposati, corrono il rischio di allontanarsi o di rimanere ai margini della comunità cristiana o comunque di non esservi presenti e operanti con i doni e la missione ad essi affidati dal sacramento del matrimonio. E' anche questa una constatazione che mette in risalto come le giovani coppie abbiano il diritto e la necessità di una specifica attenzione pastorale, di cui innanzitutto ogni comunità parrocchiale deve farsi carico. 

(Direttorio 100)

Pastorale battesimale

    Nell'ambito della cura pastorale delle giovani coppie, riveste un'importanza particolare la pastorale battesimale. Solitamente per la coppia la nascita di un figlio è, infatti, un evento gioioso ed atteso, che di per sé sollecita le grandi domande sul senso della vita e interpella la fede stessa degli sposi che chiedono il battesimo per il loro figlio.

    E' necessario, quindi, che ‘i genitori di un bambino da battezzare, come pure coloro che stanno per assumere l'incarico di padrino, siano bene istruiti sul significato di questo sacramento e circa gli obblighi ad esso inerenti.

    Per quanto possibile, tale preparazione, oltre a momenti di incontro personale, preveda anche momenti comunitari, nei quali siano coinvolte insieme più coppie di sposi, si possa riprendere e sviluppare la riflessione iniziata negli itinerari di preparazione al matrimonio, vengano favoriti in tutti coloro che vi partecipano un risveglio, una verifica, un approfondimento della loro fede e della loro vocazione. La stessa preparazione cominci possibilmente già durante l'attesa del figlio, perché in un momento così singolare e significativo i genitori siano aiutati a vivere la maternità e la paternità come coronamento della loro risposta a una vocazione di amore e ad accogliere nella fede il dono che Dio sta affidando alla loro responsabilità.

    Nella medesima prospettiva si valorizzi il Catechismo dei bambini “Lasciate che i bambini vengano a me”: lo si consegni ai genitori durante la preparazione al battesimo dei figli, o almeno in occasione di esso; se ne raccomandi lo studio e la traduzione operativa da parte dei giovani sposi; si studi l'opportunità di prevedere momenti comunitari di ripresa dello stesso testo per favorirne un utilizzo più adeguato.

     Qualora la richiesta del battesimo fosse avanzata da genitori che vivono in situazione matrimoniale irregolare... Si viva perciò questo momento come un’importante occasione per evangelizzare questi genitori, per aiutarli a riflettere sulla loro vita alla luce del Vangelo e invitarli a conversione.  (Direttorio 105-106)

· Cosa si sta facendo? E’ sufficiente? Cosa ci vorrebbe ancora? A chi affidare questo compito?

I gruppi familiari

    Per la crescita della coppia e della famiglia, a livello pastorale, si richiede anche la messa in atto di alcune iniziative in grado sia di suscitare e sostenere la loro responsabilità e il loro impegno, sia di esprimere e di alimentare costantemente e stabilmente la cura e la sollecitudine della Chiesa verso di esse.

    Con vera saggezza pastorale e in docile obbedienza a Cristo Signore, nella comunità cristiana siano, innanzitutto, promossi, riconosciuti e valorizzati i gruppi familiari e ci si adoperi perché siano sempre più ‘luogo di crescita nella fede e nella spiritualità propria dello stato coniugale; momento di apertura alla vita parrocchiale e comunitaria; stimolo al servizio pastorale nella Chiesa e all'impegno nella società civile’.

    Costituiti dal libero ritrovarsi insieme delle comunità coniugali e familiari in quanto tali, sotto la guida responsabile di coppie animatrici adeguatamente preparate e mantenendo un costante e fraterno confronto con i presbiteri, questi gruppi non sono solo il frutto di pur legittime esigenze di natura psicologica e sociologica, ma affondano le loro radici in motivazioni di natura tipicamente ecclesiale e profondamente cristologica: sono, a loro modo, segno e realizzazione della Chiesa e frutto di una risposta delle coppie e delle famiglie cristiane ad una chiamata del Signore; introducono ‘nella comunità ecclesiale uno stile più umano e più fraterno di rapporti personali che rivelano la dimensione familiare della Chiesa’.

    I gruppi familiari, quindi, vengano proposti a tutte le famiglie e se ne stimoli la diffusione e l'incremento presso tutte le fasce sociali e culturali.

    In un clima di fede, di preghiera e di ascolto della Parola di Dio, mediante un reciproco scambio di esperienze sulla vita cristiana nei suoi diversi aspetti, attraverso un continuo sforzo di formazione dottrinale e spirituale e l'aggiornamento permanente sulle dottrine e sui metodi pedagogici, i gruppi familiari abbiano sempre di mira, quale loro scopo fondamentale, la continua e progressiva presa di coscienza del dono e del compito propri del matrimonio cristiano. Nello stesso tempo, in  costante rapporto e comunione con l'intera comunità parrocchiale, evitino ogni forma di chiusura e sollecitino quanti vi appartengono a trovare e a vivere concrete modalità di inserimento e di servizio nella comunità ecclesiale e nella società civile, anche attraverso forme concrete e quotidiane di condivisione e di solidarietà.


Se ne abbia, quindi, una cura particolare, nella consapevolezza che tali gruppi, soprattutto in alcuni momenti dell'esistenza coniugale, - oltre ad essere molto preziosi per favorire nelle coppie e nella famiglie la loro specifica ‘vita secondo lo Spirito’ - possono rappresentare una concreta e specifica modalità di catechesi degli adulti.

· Verifica degli attuali ‘gruppi famiglia’: sono veri ‘gruppi famiglia’ o gruppi generici? Quale cammino stanno facendo? Risultati e problemi...

· Come far sorgere nuovi ‘gruppi famiglia’?

· Come reperire e formare le coppie animatrici?

Alcuni riferimenti per ulteriori riflessioni:

Familiaris Consortio nn. 65-85  

Sinodo Diocesano ’86 ... Dalla 3° parte in poi
39

